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TREVIGLIOPOESIA
I versi di Iolanda, Merini
e il dramma di Sarajevo
Assegnati i premi dei tre concorsi: «La parola immaginata»,

documentario su autore vivente, omaggio in memoria di Alda
reviglioPoesia

2010, il festival
di poesia e vi-
deopoesia, si
conclude oggi,
ma solo sulla
carta, in un cer-

to senso. Alle 17, nella Casa
Bacchetta (in via Fratelli Gal-
liari) ci sarà l’ultimo appunta-
mento per «I Cortili della Poe-
sia» con Pillole Beat del Tae
Teatro, e questa sera, alle 21,
al Teatro Filodrammatici, lo
spettacolo Il viaggiatore incan-
tato, con Giuseppe Cederna e
Umberto Petrin al pianoforte
coronerà, con un dialogo tra
teatro e poesia, la quarta edi-
zione di TreviglioPoesia. Ma
le energie di questa bella e vi-
tale manifestazione continue-
ranno a fermentare anche nei
prossimi mesi, senza soluzio-
ne di continuità verso la quin-
ta edizione. E non solo per la
prospettiva di un gemellaggio
con un nuovo premio di poe-
sia e video, a Bazzano (Bolo-
gna), ma soprattutto per la
creatività e la passione del bel
gruppo di amici, poeti, musi-
cisti, attori raccolti intorno al-
l’associazione «Nuvole in
viaggio», che hanno ideato la
manifestazione e che, anche in
tempi di crisi, sono riusciti a
mantenere alta la scommessa
con la parola poetica e a rilan-
ciare, portandoli a tre, i con-
corsi.

Il premio «Vite in versi», per
la produzione di un documen-
tario su un poeta vivente è sta-
to assegnato, dal regista e pro-
duttore milanese Giovanni Da-
vide Maderna, al progetto di
Chiara Pazzaglia, dedicato al-
la poetessa Iolanda Insana. Del
lavoro della regista, che verrà
proiettato nell’edizione 2011
di TreviglioPoesia, sono stati
presentati alcuni «appunti»,
le prime immagini registrate
della Insana nel suo studio
sommerso di libri, mentre pre-
para pacchi di volumi pronti
per la spedizione. Nata nel
1937 a Messina, la Insana è
poetessa di grande valore, vin-
citrice del Viareggio nel 2002,
attenta traduttrice, soprattut-
to dei classici greci e latini.
Nel 2009 è uscito il suo libro 
Frammenti di un oratorio per
il centenario del terremoto a
Messina (Viennepierre), al
quale, nello specifico, si ispi-
rerà il documentario della Paz-
zaglia.

Il premio Avrà i tuoi occhi,
per il concorso fotografico in
memoria di Alda Merini, è sta-
to vinto da Rosa Zampredini
che si è ispirata ad alcuni ver-
si di Terra Santa (1984) per la
sua immagine intitolata 
Gloria. I versi della Merini
(«Corpo, ludibrio grigio,/ con
le tue scarlatte voglie, fino a

T
quando mi imprigionerai?/
Anima circonflessa, circonfu-
sa e incapace,/ anima circon-
cisa,/ che fai distesa nel cor-
po») sono stati scelti come
commento all’immagine di
Gloria, «donna transessuale».
Più che la qualità
dell’immagine,
spiegano i giurati
Giovanni Barcella
e Marco Nava, è
stata proprio l’ade-
renza della fotogra-
fia al testo a essere
premiata, perché
«quel corpo riesce
a esprimere la sa-
cralità, verrebbe da
dire dissacrante, e
comunque non re-
torica, che caratte-
rizza questi stu-
pendi versi di Alda Merini».

Infine, il premio «storico»
di TreviglioPoesia, quello de-
dicato alla videopoesia «La pa-
rola immaginata», è stato vin-
to da Federico Tinelli con Sa-
rajevo Nigredo. Un video che
ha convinto la giuria per la
«particolare armonia raggiun-

ta tra tutti i vari linguaggi, tra
tutte le possibilità di sguardo»,
chiarisce Stefano Massari,
poeta e videopoeta a sua vol-
ta, vincitore della prima edi-
zione del concorso. «I linguag-
gi del cinema, della videoarte,

della poesia, della
musica trovano un
punto di equilibrio
formale molto con-
vincente. Si tratta
di un lavoro molto
bello, con un’effi-
cace narrazione
scandita in tre tem-
pi e un bellissimo
finale, raggelante,
che racconta in
modo molto spiaz-
zante il contrasto
tra l’esperienza di-
retta e l’esperienza

mediata». All’origine del vi-
deo di Federico Tinelli ci so-
no le immagini girate, a guer-
ra finita, dentro l’ex sede del
giornale nazionale di Saraje-
vo. «Adesso è diventato un
grattacielo, ma quando ho gi-
rato io c’erano solo macerie. Il
mio lavoro, però – spiega Ti-

nelli – non parla tanto della
guerra reale, parla di anima, di
coscienza e inconscio. La guer-
ra è quella che si combatte in-
teriormente, quel processo che
porta a un’evoluzione perso-
nale». La Nigredo è infatti il
primo stadio del processo al-
chemico, quello che porta al-
la trasformazione interiore, al-
l’oro dell’anima. «Per questo
motivo ci sono pochi colori
nel film. Ho decolorato le im-
magini, per cercare di ripro-
durre i meccanismi della me-
moria, o anche quelli del so-
gno, come quando ci si ricor-
da di sogni sbiaditi».

Gli artefici di questa mani-
festazione, sostenuta dall’as-
sessorato alla cultura di Trevi-
glio, sono lo staff dell’associa-
zione culturale «Nuvole in
viaggio», di cui è presidente
Giovanni Barcella, e un grup-
po di giovani appassionati di
cinema, musica e naturalmen-
te poesia, che vale la pena ci-
tare, Cristiano Poletti, Ema-
nuele Rozzoni, Nicola Castel-
li e Paolo Manenti.

Maria Tosca Finazzi

Il lager sovietico di Vorkuta

Vorkuta, lager sovietico famigerato come quello dei nazisti
Vi sono passati due milioni di persone, di molte etnie e nazionalità diverse, dai russi ai prigionieri tedeschi

n nome sinistro, che
evoca morte e stermi-
ni di massa. Ma non
ancora famigerato, da
noi, come quelli dei
lager nazisti: Vorkuta.
«Da Vorkuta agli Ura-

li polari» è il tema di una conferenza,
con ampio corredo di immagini trat-
te in loco, organizzata dall’Associazio-
ne culturale Italia-Russia al Centro La
Porta. Alessandro Vitale, professore ag-
giunto di «Analisi della politica este-
ra» alla Statale di Milano, e Nemo Ca-
netta, direttore del Museo etnografi-
co di Tirano, in quelle «zone inesplo-
rate» ci sono stati di persona. Vorkuta,
ha spiegato Vitale, «è uno dei grandi
centri della deportazione all’interno
dell’ex Urss. A nord del circolo polare
artico, immersa nella tundra, un bloc-
co di cemento in una landa desolata. È
ancora Europa, a un centinaio di chi-
lometri dagli Urali polari. Pare che vi
siano passati due milioni di persone,

U
di molte etnie e nazionalità diverse, in
maggioranza russi ma anche polacchi,
baltici, ucraini, e poi prigionieri tede-
schi della seconda guerra mondiale…». 

Una struttura enorme: «centoventi
campi attorno alla città». Il gruppo Me-
morial, un cui esponente ha guidato i
due italiani nell’esplorazione, ha con-
tribuito a «creare monumenti, restau-
rare strutture che stavano scomparen-
do, ritrovare i nomi delle persone colà
sepolte, oggi identificate solo da un car-
tellino con il numero di deportazione».
Qui l’esplorazione carbonifera ha por-
tato alla creazione di un’«industria a
due facce». Quella «estrattiva» e quel-
la, appunto, dell’internamento. «Vi so-
no passati – ha ricordato Vitale – an-
che personaggi di grande nome, come
il generale Rokossovskij, che, poi rein-
tegrato, sarà uno degli artefici della vit-
toria sui nazisti». Una vera «tomba a
cielo aperto». La ferrovia che collega
al Sud «è stata costruita a prezzo di cen-
tinaia di migliaia di vite umane. La sen-

sazione che si ha arrivando è davve-
ro forte: come di approdare in un’au-
tentica isola, fuori dal mondo, quale la
percepivano gli stessi deportati». 

La storia, in breve: «negli anni Ven-
ti le grandi esplorazioni. Trovati i ba-
cini carboniferi si decide
di installarvi un’attività
estrattiva con manodope-
ra a costo zero, continua-
mente rinnovabile, come
quella del gulag. Un cen-
tro di deportazione che di-
venterà gigantesco. Il car-
bone serviva all’industria
sovietica per la costruzio-
ne dell’acciaio. Negli an-
ni Trenta l’installazione
della prima miniera, in
condizioni di vita durissime. Gli stes-
si geologi verranno progressivamen-
te arrestati ed internati. Nel 1932-33
c’erano già tre lager. Di più di 1.500
persone, nel marzo del ’37 ne resta-
vano 54. Una mortalità altissima, per

fame, freddo, scorbuto. Con il rimpiaz-
zo continuo di quantità sempre mag-
giori di prigionieri. Quando si scen-
de a questo livello ne vengono man-
dati subito altri 3.600». Ma è dalla
metà degli anni Trenta, quando Sta-

lin avvia la pratica della
deportazione di massa,
che si ha l’ingrandimen-
to del centro. «Già nel ’36
si verificano le prime ri-
volte dei reclusi, in mag-
gioranza politici, più
dell’80%, contrariamen-
te a quello che talvolta si
sente dire sul gulag usa-
to per i criminali comu-
ni. Rivolte che si manife-
stano fino al ’53». Ormai,

ha notato Vitale, «si vede pochissimo.
Il contrasto con i lager tedeschi, in
questo, è forte: nonostante il fatto che
stiamo parlando degli anni ’50, le trac-
ce si stanno perdendo, non c’è stata
conservazione e musealizzazione, le

condizioni meteo sono spaventose».
Vorkuta è tristemente nota anche co-
me luogo di sterminio. Nel ‘38 «è fa-
moso il caso del tenente Kasketin e
del suo reparto dell’Nkvd – il proge-
nitore del Kgb –, che in pochissimo
tempo fucilarono, nella tundra, tre-
mila deportati». Tanto orrore che, «in
un famoso articolo, una giornalista
americana ha scritto che sarebbe ora
di farla finita con queste città artiche
"create su migliaia di ossa"». In effet-
ti, commenta Vitale, a Vorkuta «tutto
è costruito su enormi fosse comuni».
Nemo Canetta, da parte sua, ha illu-
strato numerose immagini su aspet-
ti paesaggistici, architettonici, storici
e culturali di Vorkuta e della Russia
artica. Rosanna Casari, docente di Let-
teratura russa e direttore della sezio-
ne di Slavistica dell’Università di Ber-
gamo, ha parlato degli aspetti lettera-
ri inerenti a queste lande per noi qua-
si affatto sconosciute.

Vincenzo Guercio

Se ne è parlato
all’Associazione
culturale Italia-
Russia al Centro

La Porta. In
Italia territori

quasi sconosciuti

La poetessa Alda Merini (1931-2009)

■  NEL POMERIGGIO «PILLOLE BEAT»

Stasera Giuseppe Cederna e Umberto Petrin
Oggi, di nuovo nel cortile di Casa
Bacchetta, dalle 17, «Pillole beat
- Studio poetico teatrale della
Beat Generation», con il Tae Tea-
tro; e «Viaggio In Italia» con Di-
na Belletti dell’associazione Cle-
menti Borghi. E per concludere,
alle 21, al Teatro Filodrammati-

ci (ingresso libero fino ad esauri-
mento posti), l’attore Giuseppe
Cederna e il pianista Umberto Pe-
trin in «Il viaggiatore incantato»:
la poesia incontra il teatro, un
reading da non perdere. Giusep-
pe Cederna è nato nel 1957. È at-
tore di cinema e teatro, oltre che

scrittore. Umberto Petrin (Broni,
15 luglio 1960) è un pianista ita-
liano. Si occupa di jazz e di mu-
sica contemporanea. Ha inciso
circa 50 dischi e collaborato sia
in studio che dal vivo con nume-
rose personalità di spicco del jazz
italiano e internazionale.

Milanesiana: Soyinka e Rushdie
ma anche Romero e Lemper

lisabetta Sgarbi in
tempi di magra ca-
lamita alla sua «Mi-
lanesiana» 130
ospiti internaziona-
li provenienti da
ogni angolo del

mondo. Certo, molti sono i ri-
torni. Tuttavia dal 5 al 19 lu-
glio, il festival interdisciplina-
re (inizia un po’ più tardi per
via dei Mondiali) mantiene un
profilo alto, con presenze di
grande qualità. Nonostante il
30-35 per cento di tagli appor-
tati complessivamente al finan-
ziamento del grande evento
estivo, da parte sia della Pro-
vincia di Milano, promotore
del Festival, sia del Comune. In
tempi di ristrettezze economi-
che diminuiscono i contributi
anche degli sponsor. Per fortu-
na c’è una new entry di sostan-
za, Eni. 

«Certo i tagli non ci aiutano
a portare voci nuove, soprattut-
to per la parte più musicale, la
più costosa, e la musica è ricer-
ca», sottolinea la direttrice ar-
tistica. Il tema di quest’anno «I
Paradossi»: «Un tema così am-
pio che ti permette di toccare
temi cruciali, anche non felici,
facendoti arrivare lontano con
lo sguardo», commenta la Sgar-
bi, presentando gli oltre 30 ap-
puntamenti (info dettagliate:

E
www.milanesiana.it). Il 5 luglio
il Festival inaugura in tram, al-
le 17, sulla storica vettura Car-
relli, dalla fermata di piazza Ca-
stello per un doppio viaggio at-
traverso la città (anche dalle
18,15). Tra i protagonisti viag-
gianti, Ivan Cotroneo, Marco Bu-
ticchi, Massimo Donà, Tricarico.
Gli spazi quest’anno sono mol-
tiplicati. Oltre ai tradizionali
Teatro Dal Verme, Spazio Ober-
dan, Sala Buzzati del Corriere,
anche il centrale Teatro di Ver-
dura ma anche location perife-
riche, il centro giovanile Bar-
rio’s (Bovisa), i piazzali Trien-
nale Bovisa e degli Arcimboldi
e la Biblioteca Chiesa Rossa. Il
5, lo scrittore indiano Vikram
Seth e l’attore Fabrizio Gifuni,
con lo spettacolo in anteprima
assoluta Omaggio a Cesare Pa-
vese: non fate troppi pettego-
lezzi. Al piano, Cesare Picco.Tra
i nomi del 6, Tahar Ben Jelloun,
Gabriella Cristiani (premio Oscar
per il montaggio de L’ultimo
imperatore di Bertolucci). Il 7,
il punk tropicale della brasilia-
na Cibelle e serata dedicata al-
la cinematografica di Luciano
Emmer e al maestro della foto-
grafia Luigi Ghirri (con Vittorio
Sgarbi). Grande attesa per l’ar-
rivo, il 10, della regista neoze-
landese e premio Oscar Jane
Campion, che riceverà il premio

«Omaggio al maestro». Con lei
il grande scrittore inglese di ori-
gine indiana Salman Rushdie e
l’anglopakistano Hanif Kureishi.
Dopo la vocalità di Ute Lemper,
proiezioni del primo lungome-
traggio della Campion, Sweetie
(1989) e di alcuni suoi corti (fi-
no alle 3 di notte). Fino a notte
tarda anche l’11, con gli omag-
gio, al Barrio’s, ad Alda Meri-
ni, Nanda Pivano e Antonia Pozzi.
Dopo L’ultima intervista ad Al-
da Merini, a cura di Sebastiano
Tronchetti Provera, finale con la
vocalità di Momo. Il 12, il regi-
sta horror George A. Romero in
dialogo con gli scrittori Patrick
McGrath e Jonathan Coe. Per la
parte musicale, il mago della
tromba Paolo Fresu, col percus-
sionista indiano Trilok Gurtu e
il pianista cubano Omar Sosa. Il
13, live di Tereza Salgueiro, col
suo Lusitania Ensemble. L’8, 
Joyce Carol Oates, sottile inda-
gatrice dell’inconscio riceve il
Premio Fernanda Pivano (sul-
le note della London Sinfoniet-
ta). Alla grande americanista
recentemente scomparsa sarà
dedicata «Una lunga notte per
Nanda», il 15 (tra gli ospiti, Do-
ri Ghezzi, Sandro Veronesi, Ar-
naldo Pomodoro, Marco Castol-
di, Sabrina Colle, Giulio Casa-
le e infine il concerto di Etta
Scollo, omaggio ai poeti arabi

che vissero in Sicilia). Il 9, il re-
gista polacco Zbig Rybczynski
(premio Oscar) con l’immanca-
bile Umberto Eco, che interverrà
su «La logicità dei paradossi»,
ed Elio, alle prese con uno spet-
tacolo futurista. Il 14, il mate-
matico Wendelin Werner e lo
scrittore Shalom Auslander in-
terverranno su «Il paradosso

del tempo» (gran finale, con la
voce di Noa). Re del 16, il pre-
mio Nobel per la Letteratura 
Wole Soyinka. Col grande dram-
maturgo nigeriano, la giallista
svedese Asa Larsson e il saggi-
sta-alpinista statunitense Jon
Krakauer (note affidate a Uri
Caine).

Mariella Radaelli

Lo scrittore Salman Rushdie
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Jane Campion

Elisabetta Sgarbi

All’origine
dell’opera di

Federico Tinelli
le riprese girate,
a guerra finita,
dentro l’ex sede

del giornale
nazionale di

Sarajevo
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